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LA MONTAGNA IN TRIBUN 


} 


î 


Articolo dell'On. GIOVANNI GIRAUDO 


ul fronte dell’applicazione della legge sui Bacini Im- 

- briferi Montani, tutto tace. 

Quattordici miliardi circa di sovracanoni avrebbero 
dovuto essere già versati ai Comuni montani. Ne sono 
stati versati soltanto cinque, ed esattamente quei cinque 
di cui abbiamo dato notizia fin dalla scorsa primavera. 
Oltre un centinaio di Consorzi sono stati nel frattempo 
costituiti o sono in via di costituzione, in conformità a 
quanto disposto dal 2° comma dell’art. 1 della legge. I Co- 
muni rella loro grande maggioranza hanno così superato 
la ristretta visuale di un egoismo campanilistico e, in- 
terpretando con evoluta sensibilità lo spirito della legge, 
si sono posti su un piano di reciproca e attiva colla- 


borazione. 

L’egoismo invece ha ca- 
ratterizzato l'atteggiamento 
delle Società idroelettriche 
in misura, potremmo dire, 
direttamente proporzionale 
alla loro potenza finanzia- 
ria. Tutti i cavilli giuridici 
‘sono stati trovati per non 
pagare; i ricorsi alla Magi- 
stratura e le sospensive da 
essa ottenute hanno sottrat- 
to all'immediata disponibi- 
lità dei Comuni quei mezzi 
finanziari su cui si era fatto 
sicuro affidamento. 

Per quel che ci consta, 
solo sette od otto delle 416 


‘ingiunzioni di pagainento, 


notificate alle imprese  i- 
droelettriche a suo tempo 
dal Ministro dei Lavori Pub- 
blici, sono giunte alla fase 
esecutiva del pignoramento. 
Si tratta di piccoli impianti 
come quello del sig. OLIN- 
TO SCIARRA, nel bacino 
del Volturno in Provincia di 
Campobasso, soggetto al so- 
vracanone di L. 599.300. Il 
signor Olinto Sciarra, non 
assistito dai luminari del 
foro, ha finito di incappare 
proprio lui nelle severe san- 
zioni di Legge, rappresen- 
tando così un po’ il Renzo 
Tramaglino di questa vi- 
cenda che non sappiamo 
quando finirà. 

C'è chi spera che nel 2000, 
Tribunali, Cassazione, Cor- 
te Costituzionale sentiti, si 
verrà magari a sapere che 
la Montagna ha avuto tor- 
to. Perchè infine è proprio 
questo il fatto curioso & 
cui stiamo assistendo: al 
tentativo delle Società i- 
droelettriche, di trasformar- 
si da inadempienti ad una 
legge dello Stato, in vittime 
di un sopruso perpetrato a 
loro danno dai Comuni 
montani, complice il Parla- 
mento. 

Ma se la Montagna si tro- 
va oggi di fronte ad un 
tribunale in attesa di una 
sentenza, essa avrà pur mo- 
do, ‘in occasione del no- 
stro IF Congresso Nazio- 
nale, di erigersi essa stes- 
sa in Tribunale per un di- 
battito e una sentenza, il 
cui valore morale non. po- 
trà certo sfuggire all’opi- 
nione pubblica. 

Dobbiamo però aggiun- 
gere, a questo proposito, 
che l'argomento. dei sovra- 
canoni idroelettrici non sa- 
rà nè l’unico nè il più im- 
portante : tema del. nostro 
Congresso. Sarebbe  infai- 
ti assurdo pretendere da So- 
cietà private l’adempimen- 
to ad una legge e non esi- 
gere nel contempo dallo 
Stato un maggior rispetto ad 
evidenti principi di equità. 


Chi non sa, ad esempio, 
che la Legge 991 non di- 
spone ‘ancora dei fondi ne- 
cessari per dimostrare, in 
misura sufficientemente ap- 
prezzabile, l efficacia delle 
sue norme? Chi non sa pa- 
rimenti che la già pesante 
situazione finanziaria dei 
Comuni montani si è anda- 
ta aggravando,. nonostante 
i benefici della maggiore as- 
segnazione sul gettito del- 
PIG.E.? Chi non vede che 
non l'autorizzazione per in- 
debitamenti maggiori, ma 
solo una radicale e saggia 


«ifbrmsa-della-finanza -toca--| 


le potrà risolvere in manie- 
ra soddisfacente il proble- 
ma dei bilanci comunali? E 
chi non avverte, infine, che 
una radicale e saggia rifor- 
ma della finanza locale 
presuppone necessariamente 
una altrettanto saggia e ra- 
dicale riforma dello Stato 
nella sua struttura centrale 
e periferica e quindi l’ado- 
zione di un sistema più 
democratico nella attribu- 
zione dei mezzi e delle re- 
sponsabilità? 

Quanto più economici e 
socialmente più efficaci pos- 
sano essere i pubblici inve- 
stimenti in opere di interes- 
se locale attraverso l’azione 
diretta, autonoma e respon- 
sabile delle Provincie, dei 
Comuni e, in montagna; del- 
le Comunità Montane, é co- 
sa troppo nota e da tutti 
accettata. 

E’ però altrettanto noto 
che nulla o quasi é venuto 
fin qui a modificare il tradi- 
zionale e deleterio sistema 
dell’iniziativa statale accen- 
trata. Gli Enti locali conti- 
nuano ancora ad essere nel. 
l'eterna condizione di au- 
tentici minorenni, incapaci 
o solo parzialmente capaci, 
con tutte le contraddizioni 
che ne conseguono specie 
quando l'impotenza e l’inca- 
pacità si rileva non nelle 
Provincie e nei Comuni, ma 
nello Stato che, volendo 
continuare a strafare in sede 
diversa da quella sua pro- 
pria, non fa o fa male ed 
opera comunque ad un co- 
sto assai maggiore. 

Il caso avvenuto nel Co- 
mune montano di Foligna- 
no, Prov. di Ascoli Piceno, 
a proposito di un cantiere 
di lavoro, rappresenta unu 
di queste clamorose con- 
traddizioni che ben merita- 
no di essere conosciute e 
meditate. 

Il cantiere impegnava 20 
operai per 30 giornate la- 
vorative ed era destinato al- 
la costruzione di un breve 
tratto di strada. Quei bravi 


montanari, che il lavoro 
prendono sul serio, hanno 
fatto in dieci giorni quanto 
era progettato per trenta 
giorni. Il Sindaco di Foli- 
gnano pensò allora di farli 
lavorare nei restanti venii 
giorni per sistemare altr? 
strade, con. soddisfazione 
della popolazione e con ri- 


TA 

sparmio per il Comune. 

Chi non sarebbe disposto 
ad - elogiare e Sindaco e 
montanari per tanta buona 
volontà e int‘aprendenza? 
Ebbene, no. È’ Ufficio del 
Lavoro, organé di Stato, ve- 
nuto a conostenza di ciò, 
ha immediatainente dispo- 
sto che gli op: trai cessasse- 


SOLIDARIETA' ALPINA 


ro di lavorare perdendo le 
ulteriori giornate ancora di- 
sponibili;. che al Comune 
fossero addebitate le gior- 
nate impiegate nel lavoro 
su. altre strade; e ha puni- 
to, infine, gli assistenti del 
cantiere. 

C'è da concludere che, 
per essere fedeli al buon 
senso e ad un sano criterio 
di buona amministrazione, 
c'è davvero rischio in qual 
che caso di andare a fini- 
re in tribunale. La legge 
è legge, non c'è che dire; 
le circolari spesso sono più 
della legge; ma la giusti- 
zia qualche volta è un’al- 
tra cosa. 


La corale alpina di Friburgo sfila per le vie di Cuneo in occasione della manifestazione per il 


Sacrificio Valligiano 


INGEM, e bassa DOP 


Sotto il titolo ”Nuovi pericoli per la Cassa DD.PP?” 
il fascicolo di agosto-settembre della rivista Il Comune 
Democratico, pubblica un articolo con cui si commenta 
negativamente il disegno di legge governativo, approvato 
recentemente dal Senato, che prevede la costituzione 
presso gli Enti esercenti il credito fondiario di sezioni 
autonome per il finanziamento di opere pubbliche. 
Poiché l'Autore dell'articolo chiama in causa ad un 
certo punto anche ’UNCEM, e ci accusa di assenteismo 
nel dibattito di una questione. così importante, teniamo 
a precisare quanto segue. 


L’articolista ci conosce assai poco e ci apprezza an- 
cor meno se crede che PUNCEM abbia potuto ignorare 
e disinteressarsi di un problema così importante per i 
Comuni montani, quale è quello dei finanziamenti delle 
opere pubbliche. 

Possiamo infatti asserire. con tranquillità piena della 
nostra coscienza che fin dal suo sorgere È UNCEM non 
ha trascurato occasione per rilevare in sede competente 
la necessità inderogabile di restituire alla Cassa Depo- 
siti e Prestiti la funzione piena e assolutamente preva- 
lente di strumento a servizio degli Enti Locali e partico: 
larmente dei piccoli Comuni. Ricordiamo tra l’altro due 
colloqui del nostro Presidente su questa specifica materia 
con il compianto Ministro Vanoni. Se da parte nostra 
non si è creduto di intervenire pubblicamente sul disegno 
di legge sopra citato, ciò è dovuto solo al fatto che tale 
disegno non offriva e non offre a nostro avviso un apporto 
apprezzabile dlla soluzione del problema. 

Questa convinzione è stata da noi manifestata anche 
receniemente al Presidente della Commissione Finanze 
e Tesoro del Senato, sen. Bertone, che in verità ha con- 
venuto con noi che il disegno di legge non risolve il pro- 
blema del finanziamento ai Comuni e lascia impregiudi- 
cata la necessità che la Cassa Depositi e Prestiti sia 
alleggerita dai troppi impegni che essa ha verso il Tesoro. 
Siamo parimenti intervenuti presso autorevoli Membri 
della Commissione Finanze e Tesoro della Camera. affin- 
ché in sede di esame dello stesso disegno di legge, non 
si lascino sfuggire l'occasione per affrontare più a fondo 
tutta la materia. 


COMMISSIONE 
SPEGIALE PER IL 
MEZZOGIORNO 


E’ stata costituita alla Ca- 
mera dei Deputati una Commis- 
sione Parlamentare speciale per 
il Mezzogiorno. 

La Commissione è chiamata a 
discutere i disegni di legge: 
« Provvedimenti per il Mezzo- 
giorno e disposizioni integrative 
della legge 10 agosto 1950 n. 
647 per l'esecuzione di opere 
straordinarie di pubblico inte- 
resse nell’Italia settentrionale e 
centrale ». 

A Presidente della Commis- 
sione è stato nominato l’On. To- 
gni e di essa fa parte anche il 
nostro Presidente, On. Giraudo. 


UN CORSO A FOGGIA 
PER LA PREPARAZIONE 
DEI TECNICI AGRARI 


Si è iniziato in questi gior- 
ni presso il Consorzio Agra- 
rio di quel capoluogo. Il 
corso ha lo scopo — infor- 
ma TlINSO-Mezzogiorno — 
di preparare il personale ne- 
cessario da immettere nei 
centri periferici, come ge- 
stori di rappresentanze com- 
merciali. Il corso avrà la du- 
rata di 45 giorni e vuol rag- 
giungere lo scopo di avviare 
verso le rappresentanze pe- 
riferiche del Consorzio A- 
grario di Foggia delle per- 
sone qualificaie ad attuare 
i programmi che sono ri- 
chiesti dalle attuali esigenze 
dell'agricoltura meridionale. 


ATTENZIONE! 


IL CONGRESSO ANTICIPATO 
AL 22 NOVEMBRE 


PER ACCORDI INTERCORSI FRA LA PRE- 
SIDENZA DELLA NOSTRA UNIONE E LA PRE- 
SIDENZA DELLA ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
COMUNI ITALIANI, IL 2° CONGRESSO NA.-| 
ZIONALE DELL’ U.N.C.E.M. SI TERRA” IN RO- 
MA NEI GIORNI 22-23-24 NOVEMBRE ANZI. 
CHE” NEI GIORNI 24-25-26, COME PRECEDEN- 
TEMENTE ANNUNCIATO. 

L’ ANTICIPAZIONE DI DUE GIORNI DALLA 
DATA PREFISSATA PERMETTERA’ AI RAP. 
PRESENTANTI DEI COMUNI MONTANI CHE 
SONO: ANCHE SOCI DELL’ A.N.C.I. DI POTER 
PARTECIPARE AL CONGRESSO DI QUESTA 
ASSOCIAZIONE CHE SI APRIRA’ A PALERMO 
IL GIORNO 25 NOVEMBRE. 


MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE 
AL CONGRESSO 


CEM, hanno diritto di partecipare al II° Congresso 
Nazionale, con voto deliberativo : 


a) i rappresentanti dei Comuni Montani 
classificati tali a termine di legge (Legge 25 Lu- 
gho 1952 n. 99D; 

b) i rappresentanti delle Amministrazioni 
Provinciali e delle Camere di Commercio. 


Hanno diritto di partecipare con voto con- 
sultivo i Rappresentanti delle Associazioni Regio- 
nali, Provinciali e locali di Comuni montani e 
quelli dei Consorzi e degli Enti regolarmente co- 
stituiti. 

Sono Rappresentanti dei Comuni e degli 
Enti sopra indicati: i Sindaci per i Comuni ed 
i Presidenti per gli altri Enti o, in loro sostitu- 
zione, membri scelti in seno ai Consigli Comu- 
nali o Provinciali, alle Giunte Camerali, ai Con- 
sigli Direttivi. ; 

Ogni Comune, Provincia o Camera ha dirit- 
to ad un voto. 


II. — Alla Commissione Verifica Poteri, la 
Segreteria dell’UNCEM presenterà l’elenco dei 
Comuni e degli Enti associati che, avendo inviato 
copia della delibera di adesione e versata la quota 
associativa 1956, risultano in regola quale Soci 
dell’ Unione. 

I Comuni e gli Enti che all’apertura del Con- 
gresso non avessero ancora regolarizzato la loro 
posizione, potranno farlo consegnando la copia 
della delibera e la quota associativa 1956 diret- 
tamente alla Segreteria del Congresso, che prov- 
vederà a darne immediata comunicazione alla Com- 
missione Verifica Poteri. 

Ad ogni comune o Ente verrà inviata, unita- 
mente alla circolare d’invito, la scheda di parte- 
cipazione su cui dovrà essere indicato il nome e 
la carica del Rappresentante. Ogni scheda dovrà 
recare il timbro del Comune o dell’ Ente, e la 
firma del Sindaco o del Presidente e dovrà essere 
presentata per la convalida alla Commissione Ve- 
ritica Poteri. 


III. — I Comuni e gli Enti associati che non 
potessero inviare un proprio rappresentante di- 
retto potranno, in virtù del secondo comma del- 
l’ari, 10 dello Statuto, rilasciare delega al rap- 
presentante di altro Comune od Ente associato che 
partecipi al Congresso. 
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IL MONTANARO D’ITALIA 


| TRIBUNA DEL CONGRESSO | 


a 


(onstafazioni amare e speranze 


R ievocando una romanza 
celebre gli amministra- 
tori comunali potrebbero 
ben cantare « essere ammi- 
nistratori è un inferno! >». 
Essere amministratori di 
piccoli comuni montani è 
l'inferno nelle ultime bol- 
gie ! 

I grandi Comuni hanno 
introiti vari, hanno possibi- 
lità di comprensione presso 


‘ le Autorità superiori, posso- 


no presentare con la voce 
grossa il loro conto... I pic- 
coli Comuni montani non 
sono. considerati per l’'im- 
portanza vitale che hanno 
nella vita di una Nazione 
come la mostra, non sono 
considerati nel loro com- 
plesso che assomma ad una 
terza parte, se non più, di 
tutta la popolazione italia- 
na. Vengono considerati ad 
uno ad uno e sono lasciati 
morire nella loro miseria. E 
di ieri l'esempio di un sin- 
dato che con i suoi familia- 
ri si è fatto imbianchino 
per risparmiare spese al 
proprio Comune! 

Ora se si intende limita- 
re lo sfollamento dalla mon- 
tagna, se si intende evita- 
te l'abbandono di terreni 
the ùn reddito pur sempre 
davano. (anche se magro!), 
se si intende dare uno svi 
luppo organico alle varie 
provvidenze che lo Stato 
toricede in opere pubbliche 
pet la montagna, è neces- 
sario prendere una buona 
volta di fronte il problema 
dei Comuni montani, dei 
piccoli Comuni in genere, 


‘ senza ricorrere ad assurde 


formule basate sulla limi 
tazione delle spese l’aumen- 
to delle entrate... 

Le spese sono state ridol- 
te al nocciolo, senza biso- 
gno di consigli, le imposte 
sono state portate al mas- 
simo, senza bisogno di sti- 
moli. Le stesse Prefetture 
alle quali i sindaci dispe- 
ratamente si rivolgono, non 
sanno cosa consigliare e di- 
cono officiosamente che in 
fondo non debbono preoc- 
cuparsi perché sono in mol- 
ti a trovarsi così ed una de- 
cisione lo Stato dovrà pur 
prenderla! Infatti quando 
saranno sospesi tutti i pa- 
gamenti, chi potrà mettere 
all’incanto un Comune? E 
d’altro canto la nomina di 
un commissario aliro non 
potrà fare che aggravare la 
situazione finanziaria con il 
pagamento delle indennità 
di missione! 

Eravamo già in condizio- 
ni disperate quando l’inopi- 
nata abolizione della so- 
vrimposta bestiame ha fal- 
cidiato gravemente i bilan- 
ci. Ora si è aggiunta poi la 
abolizione del 25% di ad- 
dizionale sulla  supercontri- 
buzione per le imposte di 
consumo! 


Sembra poi che siano allo 


studio altre forme sempre 
per alleviare la posizione 
dei contribuenti agricoli per 
lasciare tutto all’esazione 
dello Stato! Si parla anche 
di abolizione dei consorzi 
tra i vari comuni e per la 
assistenza sanitaria e vete- 
rinaria: questo per agevo- 
lare i professionisti ! 

Ma per consentire la vita 
ai Comuni, quali provvedi- 
menti sono in gestazione? 

C'è alla Camera pendente 
una proposta di legge per 
l'abolizione delle ospedalità 
romane e per l’abolizione 


della ormai inutile. dispo- 


sizione che facilita Roma in 
merito alla acquisizione del 
domicilio di soccorso: biso- 
gna approvarla. 

Bisogna che il Governo 
studi un disegno di legge 
il quale metta a carico dello 
Stato tutta l'assistenza sa- 


‘nitaria ai poveri! E° impossi- 


.. cinale 


bile che i Comuni monta- 
ni con i loro stremati bilan- 
ci possano gravarsi del rim- 
borso di ospedalità per suoi 
cittadini poveri che in ricer- 
ca di lavoro sono andati al- 
trove e si sono ammalati o 
sono stati ricoverati come 
vecchi o cronici. Ormai che 
le Mutue coprono la più 
gran parte del settore, lo 
Stato deve assumere a suo 
carico tutte le prestazioni 
sanitarie verso i poveri, an- 
che la somministrazione di 
medicinali. I Comuni non 
possono accollarsi questo 
settore che è di spettanza 
dello Stato in base alla Co- 
stituzione. 

Così pure le spese giudi- 
ziarie e le spese per le 
scuole debbono fare cari- 
co totale allo Stato. 

Le spese per le strade 
debbono fare carico alle 
provincie e occorre apprG- 
vare finalmente le varie 
proposte di legge che pro- 
pongono il passaggio di tut. 
te le strade comunali alle 
provincie. 

Si rispetterà così la Co- 
stituzione, si sgraveranno i 
bilanci dei Comuni di spese 
che questi non possono sop- 
portare. 

G'è poi dinanzi alla Ca- 
mera in discussione presso 
una Commissione speciale, 
la proroga della Cassa per 
il Mezzogiorno e di quella 
per le aree depresse del 
Centro-Nord. 


Sono due disegni di legge 
che interessano massima- 
mente i Comuni montani sia 
per il compimento di ac- 
quedotti ed opere igieniche 
relative, sia per la contra- 
zione di mutui, sia per lo 


sviluppo delle piccole e me- 
die industrie. 

Bisogna ottenere che per 
i Comuni montani valgano 
tutte le norme in favore dei 
territori della Cassa per il 
Mezzogiorno, senza distin- 
zione alcuna; in quanto i 
piccoli Comuni montani so- 
no in condizioni pietose ed 
attraverso la loro indicazio- 


‘ ne si applicano con mag 


giore equità le provviden- 
ze della Cassa, le quali ne- 
cessariamente, per l’ampiez- 
za del territorio, si estendo- 
no anche a zone e città le 
quali non sono certamente 
più depresse di zone e pae- 
si del centro e del nord 
d'Italia. 

Bisognerà che la beneme- 
rita Unione dei Comuni 
Montani studi con attenzio- 
ne questi due disegni di 
legge e proponga in quella 
sede gli emendamenti che 
si ritengono utili. 

Quindi se constatazioni 
amare esistono, ed altre po- 
tranno essere rilevate, esi- 
stono pur anche buone spe- 
ranze. 

La montagna è saggia. Sa 
che è stata trascurata per 
secoli, sa che sta subendo 
una crisi di ridimensiona- 
mento, sa che lo Stato ha 
fatto molto. Chiede con in- 
sistenza e con pazienza che 
i suoi problemi siano esami- 
nati nel loro complesso. 
chiede che siano valutati 
per l’importanza essenziale 
che essi hanno non soltanto 
per i Comuni montani, ma 
per tutta la Nazione. 

Se confida, per vigila e 
non intende cedcre il passo 
a quanti hanno diritti infe- 
riori. 


On. R. TOZZI CONDIVI 


I BILANCI 
DEI COMUNI MONTANI 


L’iniziativa presa dal quindi- 
dell’Unione di illustrare 
e dibattere i problemi che ono 
all’o.d.g. del prossimo Congres- 
so Nazionale è altamente ‘ap- 
prezzabile, utile ed opportuna. 

L’articolo apparso sul numero 
del 15 settembre scorso a fir- 
ma Gianni Oberto espone in 
felice sintesi la tematica del 
dibattito che dovrà svilupparsi ai 
Congresso e dà l’avvio alla di- 
scussione. 

Ovviamente l’articolo dell’O- 
berto non poteva sviscerare, e 
nemmeno elencare  dettagliata- 
mente, i complessi problemi che 
assillano le popolazioni montane 
e gli Enti che operano per la rì- 
nascita della montagna, proble- 
mi sui quali lUNCEM deve 
prendere posizione e delineare 
un piano di ‘attività indicando 
gli obiettivi da perseguire. 

Tuttavia l’Oberto ha scritto 
utili considerazioni, e, facendo 
cenno che occorre « rendere ope- 
rante in montagna la riforma 
amministrativa », ci sembra ab- 
bia anche presente il problema 
della finanza locale, e più spe- 
cificatamente dei Bilanci dei Co- 
muni montani che della riforma 
amministrativa postulano la esi- 
genza immediata. Afferma infat. 
ti l’Oberto, l’urgenza che «il le- 
gislatore più coraggiosamente 
porti innanzi ed estenda la sua 
opera », la qual cosa non può 
che significare la necessità di 
procedere rapidamente e fatti- 
vamente sulla via dell’applica- 
zione delle orme costituzionali 
in materia di riforme e di au- 
tonomia degli Enti Locali, fino 
alla costituzione dell'Ente Re- 
gione. 

Il problema dei Bilanci dei 
Comuni montani, alla compila- 
zione dei quali proprio in questi 


giorni si accingono gli Ammini- 
stratori usciti dalle elezioni del 
27 maggio scorso, è certo uno 
dei problemi di maggiore im- 
pegno, di maggiore responsabi- 
lità e, nel contempo, pure .ii 
complessa e difficile soluzione. 
Queste note intendono sotto 
lineare solamente gli aspetti 
più drammatici del problema a 
sostegno dell’opportunità e della 
necessità che il Congresso del- 
lPUNCEM abbia a prendere una 
posizione meditata ma precisa. 
E’ indubbio che VUNCEM 
non può ignorare le condizioni 
nelle quali si trovano la quasi 
totalità dei Bilanci comunali, nè 
misconoscere che i bilanci stes- 
sì sono strumenti di grande im- 
portanza, che hanno indubbie e 
notevoli ripercussioni sull’insie- 
me dell'economia montana, ri- 
percussioni che possono risultare 
negative o benefiche a seconda 
dei criteri e del modo in cui 
i bilanci vengono compilati. 
Le Amministrazioni dei co- 
muni montani si trovano, quan- 
do affrontato il bilancio, fra 
« l’incudine ed il martello »: 
l’incudine delle grandi esigenze 
di interesse collettivo, che si 
soddisfano solamente dando 
grande impulso alle opere pub- 
biiche e all’assistenza, e il mar- 
tello di una area contributiva 
estremamente povera ed in con- 
tinuo pauroso restringimento, do- 
vuto all’ immiserimento generale 
dell'economia montana e l’ab- 
bandono dei poderi. 
L’insolubile dilemma di fare 
quadrare il bilancio tenendo 
conto delle più elementari esi- 
genze nel campo dei servizi 
pubblici (luce, scuole, ambulato- 
ri, strade, ecc., ecc.) e contem- 
poraneamente di non schiaccia- 
re con le tasse le economie già 


in grave crisi è problema alla 
cui soluzione non possono per- 
venire — nelle attuali condizio- 
ni giuridico-amministrative, so- 
ciali ed economiche — gli sfor- 
zi e la migliore buona volonià 
degli Amministratori. 

E° problema questo che in- 
veste tutta la struttura econo- 
mico-sociale e politico-ammini- 
strativa dell’intero Paese. 

Ma una soluzione contingen- 
le è stata a più riprese indica- 
ta nei varì Convegni di Comuni 
montani (Comé;. Vicenza, Forlì, 
Latina, ecc. per non citare che 
quelli che balzano alla meme: 
ria) e in modo particolare pre 
cisata in un Convegno che ebbe 
luogo a Bologna nel febbraio 
scorso. 

Dato per scontato (e chi può 
onestamente sostenere il contra- 
rio?) che fare quadrare un bi 
lancio di un Comune montano 
nell’ambito delle sue sole possi- 
bilità in base alla legislazione 
attuale, è impresa più ardua di 
quella della... quadratura del 
cerchio!, Amministratori che vi- 
vano da vicino la vita delle col- 
lettività amministrate, devono 
giungere a presentare un bilan- 
cio necessariamente in deficit. 

Come coprire questo, secondo 
noi, ineluttabile deficit? 

Fino a qualche anno fa ope- 
ravano leggi che prevedevano 
l'integrazione dei bilanci defici- 
tari con un contributo in capi- 
tale da parte dello Stato. 


A parte le interferenze lesive 
dell'autonomia degli Enti locali 
che accompagnavano questa in- 
tegrazione ((interferenze che noi 
respingiamo) era purtutitavia que 
sta una misura contingente accet- 
tabile. 

Purtroppo anche questa via è 
stata sbarrata alle Amminisirazio- 
ri degli Enti locali a seguito 
dell’entrata in vigore della legge 
22 maggio 1955 n. 495 sui 
« Provvedimenti per il pareggio 
dei bilanci comunali per gli 
enni 1955 e 1666». 

A norma di questa legge, i 
Comuni è le Provincie che non 
conseguano il pareggio econo- 
mico del proprio bilancio, pos- 
sono essere autorizzati a prov- 
vedere al ripiano del disavanzo 
mediante l'accensione di mutui 
presso Istituti che verranno allo 
uopo designati. Per questi mutui 
lo Stato non concorre più con una 
quota-capitale o quanto meno con 
un contributo sul pagamento de- 
gli interessi, ma semplicemente 
con la garanzia del mutuo stesso 
fino all’80%/ dell'ammontare del 
mutuo autorizzato. 

Ci sarebbe molto da dire in 
proposito. | 

Intanto osserviamo che tra 
gli Istituti designati ed autoriz- 
zati a fare il mutuo, è sì inclusa 
anche la Cassa DD.PP., ma ad 
essa non si fa' obbligo tassativo 
di accogliere lè: domande. Anzi, 
con l’ultimo decreto che regola 
questa materia ((D.M. 21 giugno 
1956 G.U. 9 luglio 1956 n. 169), 
è stata inclusa per la prima 
volta una clausola restrittiva, se- 
condo la quale la Cassa stessa 
può fare l’opetazione di mutuo 
« limitatamente i alle. operazioni 
più urgenti »| | 

Resta aperta a quegli Ammini- 
stratori, costretti a ricorrere al 
mutuo, la porta degli altri Isti- 
tuti « designati» coi quali occor- 
re (quando siano disposti a fare 
il mutuo) condurre lunghe trat- 
tative per contrarré quindi un 
mutuo ad un tasso più elevato 
di quanto non faccia la Cassa 
DD.PP. e con un più breve pe- 
riodo di ammortamento. 

Ma non sta qui, secondo noi, 
la gravità della questione. 

L’accensione di mutui a pa- 
reggio dei bilanci, è la corsa 
all'indebitamento progressivo e 
crescente, proprio come una va- 
langa che scenda dal monte tra- 
volgendo le finanze comunali. 

Si sono resi conto i legislatori 
di questa paurosa prospettiva? 

Le finanze dei Comuni mon- 
tani sono dunque «il problema 
dei problemi » per gli Ammini- 
stratori perché,' attualmente, con 
la legislazione in vigore e la 
prassi seguita dagli organi di 


tutela, i bilanci comunali 
presentano nei Comuni più po- 


veri un elemento di ulteriore de- 


rao- 


pressione dell'economia montana, 
dato che l’ impossibile pareggio 
non si può ottenere se non con 
la rinuncia alle più elementari 
impellenti esigenze della collet- 
tività montana o con una pe- 
sante pressione fiscale. 

Occore — ecco 
conclusione — condurre una bat- 
tuglia perchè i bilanci dei Co- 
muni diverigano un elemento pro- 


in sintesi la 
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pulsivo dell'economia montana. 
La strada può e deve trovarsi 

nazionale -- 

le Assem- 


se la collettività 
lo Stato, i Governi; 
blee — considerino la montagna 
il più urgente « problema nazio- 
riale». 

E se per i grandi Comuni -— 
Napoli, Roma e, presto, anche 
Firenze — si emanano leggi spe- 
ciali con le quali si integrano 
i loro bilanci sottraendo alla 
collettività nazionale diversi mi- 
liardi, non è proprio possibile 


Ta palala 
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I recenti studi ed i conse- 
guenti ‘convegni sullo 
spopolamento montano ci 
inducono a chiedere un po 
di spazio per accennare ad 
alcuni aspetti fondamenta- 
li della classica ” coltura da 
rinnovo” della montagna: 
la patata. 

Poiché è noto che nelle 
zone dove potrà rimanere 
Pindirizzo agrario-zootecni- 
co ,nel corrispondente qua- 
dro dell'assetto montano, al 
binomio bosco-pascolo. do- 
vrà collegarsi zootecnia e 
coltivazioni ararie (l'una e 
le altre interdipendenti al 
primo) è certo che in tale 
prospettiva la coltura della 
patata deve essere tenuta 
in particolare considerazio- 
ne. 

Un aspetto essenziale del- 
la coltura riguarda le con- 
dizioni ecologiche e le 
strutture aziendali di deter- 


minate' zone’ ‘per' stabilire - 


se sono favorevoli alla pro- 
duzione delle patate da ”se- 
me”, al fine di ampliare la 
sfera delle disponibilità na- 
zionali, oggi insufficienti. 

Alcune zone dell'Alto Ap- 
pennino toscano, furono e 
sono tuttora degne di esse- 
re destinate a centri di 
moltiplicazione”, ma occor- 
re armonizzare le attività 
dei singoli, dei piccoli, ac- 
ciocchè la coltivazione se- 
gua un deciso orientamento 
tecnico e la produzione as- 
suma efficienza degna di 
una corrispondente orga- 
nizzazione commerciale. 
Altro aspetto fondamentale 
è la interdipendenza fra il 
prato-pascolo e la patata. 
E’ provato, infatti, che per 
evitare il sopravvento di er- 
be infestanti, è consigliabi- 
le far passare sul terreno 
prima dell'impianto del 
prato-pascolo, una coltura 
”rinettante”, quale appunto 
la patata, con successiva, se- 
mina del cereale da con- 
sociare in primavera con 
quei miscugli di foraggere 
già felicemente esperimen- 
tate in montagna, nei qua- 
li fra le leguminose entra- 
no in diversa percentuale il 
trifoglio ladino, il trifoglio 
ibrido ed il ginestrino. 

Infine è da dire che fra 
le coltivazione destinate ad 
incrementare la produzione 
agricola nazionale, median- 
te il perfezionamento e la 
razionalizzazione della col- 
tura, la patata è tra le pri- 
me e delle più apprezzate. 

Ma occorre che una tec- 
nica colturale più progredi- 
ta porti detta produzione al 
massimo livello consentito 
dal nostro ambiente mon- 
tano. Abbiamo accennato 
alla tecnica più progredita, 
poichè il reddito unitario di- 
pende dal miglioramento 
dei metodi di coltivazione. 

E° opinione dei tecnici 
che fra le cause della bas- 
sa produttività debbonsi an- 
noverare: 

la mancata disponibilità 
di tuberi da semina buoni 
e sani; 

il regime pluviometrico 
irregolare. 

A neutralizzare questa 
seconda causa, deve inter- 
venire l'opera dell’agricol- 
tore, tenuto conto che alla 
patata giova più la conti- 
nuità che la abbondanza di 
freschezza. Occorre perciò 
eseguire un tempestivo e 
profondo lavoro di aratura 
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trovare i mezzi ed emanare gli 
strumenti legislativi perché que- 
ste provvidenze siano prese an- 
che a favore dei piccoli e po- 
veri Comuni montani? 

E° un problema questo, al 
quale abbiamo accennato  suc- 
cintamente, che è all'ordine de! 
giorno e sul quale, come detto, 
la nostra UNCEM deve dire la 
sua autcrevole e chiara parola 
ed intraprendere un’azione unita- 
ria conseguente. 


EZIO ZANELLI 
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In montagna 


«Il Giornale dell’Agricoltura » del 7 Ottobre u.s. ha pubbli- 
cato un interessante articolo di Luigi Ubaldi su « La patata in 


montagna » che, per la 


chiara esposizione tecnica e il fresco 


aggiornamento riteniamo di dover integralmente ripubblicare : 


in preparazione della semi- 
na, e provvedere contem- 
poraneamente ad una ab- 
bondante letamazione, non- 
ché praticare successiva- 
mente opportune cure col- 
turali. Il tutto costituisce il 
fondamento per fornire al 
terreno quella continua fre- 
schezza necessaria affinché 
la patata possa compiere re- 
golarmente le fasi vegeta- 
tive. 

Inoltre l'agricoltore, che 
per esperienza non ha da 
sperare in piogge benefiche 
nella stagione ‘calda, dovrà 
ricorrere all'impiego di va- 
rietà “precoci” ed alla se- 
mina anticipata al fine di 
far tesoro delle piogge pri- 
maverili. Alla abbondante 
provvista di sostanza orga- 
nica all'atto dei lavori di 
aratura profonda (q.li 200- 
300 di letame all’ettaro) do- 
vrà seguire lo spargimento 
dei concimi chimici lungo 
i solchi aperti, prima della 
messa a dimora dei tuberi, 
e l'incorporamento dei con- 
cimi stessi nel terreno, per 
evitare il pericolo delle bru- 
ciature dei germogli e delle 
radici. 

Un atro punto fondamen- 
tale della coltivazione della 
patata riguarda precisamen- 
te l’appropriata concima- 
zione. 

Lo studio delle concima- 
zioni si va completando e 
perfezionando. Dopo aver 
mirato alle direttive per ot- 
tenere un aumento di pro- 
duzione, tende da tempo 
a migliorare la qualità del 
prodotto, ad ottenere cioé 
prodotti di maggior pregio 
e meglio pagati al consumo. 
E’ una tendenza che si ren- 
de manifesta ed imperiosa 
ogni giorno di più, che apre 
nuovi campi di indagine al- 
la chimica agraria e nuovi 
problemi per la tecnica del- 
le fertilizzazioni. 

Abbiamo accennato alla 
’appropriata concimazione” 
proprio perché la tecnica 
moderna ci ammonisce che 
anche letamando la terra 
con 200-300 quintali di buon 
letame, è necessario ricor- 
rere sempre alla concima- 
zione complementare” a 
base di fertilizzanti fosfori- 
ci e potassici. 

La tecnica stessa ci ricor- 
da che in fatto di principi 
fertilizzanti e di. esigenze 
da parte della ’patata” du- 
rante tutto il periodo della 
vegetazione — e più marca- 
tamente all’inizio — l’assor- 


ESPERIMENTI 


I risultati ottenuti dall’im- 
piego dei razzi antigrandine, 
pur essendo ritenuti soddi- 
sfacenti dalla maggioranza 
degli agricoltori, non hann> 
ancora consentito di spiega- 
re scientificamente le per- 
turbazioni che, per effetto 
dello scoppio dei razzi me- 
desimi nelle nubi grandini- 
gene, sono suscettibili, co- 
me sembra, di impedire la 
formazione della grandine © 
di, modificarne la struttura. 

A tal fine — informa il 
SIP — il Ministero della 
Agricoltura ha già dato inr- 
zio ad una sperimentazione 


bimento dei principi nutri- 
tivi è più attivo di quello 
che non sia la formazione 
della sostanza secca, per cui 
sorge l’imperioso bisogno di 
fornire alla coltura, e fino | 
dai primi momenti, alimen- 
ti in forma ”assimilabile”. 
Tali osservazioni valgono 
tanto per l'azoto quanto per 
la potassa, la quale ultima 
viene assorbita man mano 
che si forma la ricordata 
materia secca, mentre per 
il fosforo si constata invece 
una assimilazione lenta, ma 
continua. E° d’uopo ferma- 
re l’attenzione sulla ”potas- 
sa” in quanto sovente non 
è posta dall’agricoltore nel 
novero dei concimi indi 
spensabili alla: coltivazione 
della patata, nonostante che 
recenti esperienze abbiano 
confermato che — tra lo 
altro — la potassa ferma 
o riduce i danni del gelo 
notturno a danno del tu- 
bero. 

Infatii, risulta sperimen- 
talmente che la maggior re- 
sistenza al gelo da parte dei 
tessuti è dovuto ad un 
’cambiamento del punto di 
congelamento del succo cel- 
lulare in virtà dell'aumento 
nella concentrazione dei sa- 
li in esso disciolti”. 

Epperò, ogni maggiora- 
zione del contenuto in po-. 
tassio di detto succo, reso! 
doppio o anche triplo, ha% 
per effetto un ritardo nel 
suo congelamento. 

Analoghe esperienze han- 
no indotto a tener presente 
che i sali potassici, specie se 
clorurati, hanno efficacia 
per la coltura della patata 
nei casi di forti e prolun- 
gate aridità, in quanto — 
pur operando indirettamen-. 
te — favoriscono la solubi- 
lità delle materie nutritive. 
del terreno, aumentano la 
capillarità e riducono la e- 
vaporazione dell’acqua per 
cui il terreno diventa ferti- 
le e si arricchisce di un cer- 
to grado di umidore. E’ da 
tener presente inoltre che 
le piante nei periodi di for- 
te siccità tendono ad espan- 
dersi negli strati più bassi 
del terreno per rifornirsi di 
acqua, per cui è evidente 
che tanto più la radice sarà 
sviluppata e ramificata, tan- 
to maggiore sarà la sua 
capacità di assorbimento. 
Tutto ciò avviene agni qual- 
volta si prodiga alla patata 
una concimazione completa 
ed appropriata. 

LUIGI UBALDI 


ANTIGRANDINE 


antigrandine impostata sn 
criteri tecnico-scientitici, as- 
sumendone per intero l’one- 
re finanziario. La sperimen 
tazione viene effettuata in 
una zona del veronese (Pia- 
na di Pescantine) con l’im- 
piego di un complesso «ii! 
moderni mezzi di rilevamen-| 
to, compreso un impiantdli 
radar. Il Ministero dell'Agri 
coltura si è anche assicu-| 
rato la collaborazione di; 
esperti della materia dipen-: 
denti dal servizio metereo-. 
logico dell'Agricoltura e dei-1 
l’Istituto Nazionale di Geu-1 
fisica. 


| LA COOPERAZIONE IN MONTAGNA - 4 | 


I Caseifici Sociali 


di G. R. Bignami 


Il geom. G. R. Bignami conclude, con questo articolo, 


la sua 


inchiesta sulla cooperazione in montagna. I quattro capitoli for- 
mano — recentemente riuniti — un quaderno che è stato edito 


a cura dell'Azienda Montagna di Cuneo. 


e i montanari sono 
KS ammessi allo sfrutta- 

mento dei loro pasco- 
li, se l’uso degli stessi è re- 
so razionale, si verifica un 
concreto aumento del pa- 
trimonio zootecnico i cui 
risultati si potranno orien- 
tare su due piani: produ- 
zione di carne o produzio- 
ne di latte. 

Senza voler entrare in 
merito alla convenienza di 
un orientamento rispetto 
all’altro, si può affermare 
che una produzione mista 
con la prevalenza di quel- 
la lattifera sia una cosa 
buona. 

Partendo da questo pre- 
supposto è necessario por- 
re il montanaro nella con- 
dizione di realizzare il 
massimo utile economico 
dall’utilizzazione del latte. 
Ciò si può ottenere attra- 
verso l'unione dei produt- 
tori in cooperative per lo 
sfruttamento del prodotto. 

Nel Veneto, fin giù nelia 
zona di Vicenza e in Val 
d'Aosta prosperano molti 
caseifici sociali che con la 
loro attività assicurano ai 
produttori consociati un 
collocamento del prodotto 
sicuro e rimunerativo. 

I caseifici sociali rappre- 
sentano certamente la fo:- 
ma cooperativistica più 
avanzata, sono però organi- 
smi delicati che richiedo- 
no da parte dei soci idee 
molto chiare e notevoli do- 
ti di equilibrio e di onestà 
reciproca. —-—_‘—=— — 

Il conto economico sta 
alla base della saldezza di 
un caseificio sociale. L’ac- 
curatezza dell’ organizza- 
zione, la sua esatta impo- 
stazione, il -suo perfetto 
funzionamento sono  ele- 
menti che si trasformano 
in una sola sintesi: il prez- 
zo che viene pagato ai soci 
per il latte conferito al ca- 
seificio. 

E’ questa la base che 
può far nascere la fiducia 
verso la cooperativa, mu 
deve essere una base soli- 
da e seria che non dia luo- 
go a delle sorprese poco 
piacevoli. 

Il tipo di lavorazione ese- 
guita, l'utilizzazione razio- 
nale dei sottoprodotti sono 
i perni su cui ruota la for- 
mazione o meno dell’utile 
dell'impresa. 

Stabiliti rapporti chiari, 
onesti e cordiali fra i soci 
della cooperativa, il com- 
pito più delicato dei diri- 
genti è quello di poter di- 
sporre di personale qualifi- 
cato e capace, e di impo- 
stare poi una lavorazione 
economica con prodotti di 
facile e rapida stagionatu- 
ra e nei confronti dei quali 
esista un buon mercato. 

L’esistenza di un porcile 
attiguo al caseificio, per lo 
sfruttamento integrale dei 
sottoprodotti della. lavora- 
zione costituisce. un altro 
elemento di notevole valo- 
Te economico. 

Anche l’imbottigliamento 
del latte alimentare è un 
elemento da tenersi pre- 
sente nel ciclo di lavora- 
zione di un caseificio socia- 
le, specialmente nella ‘pri- 
ma fase di impianto. 

La legge 25 luglio 1952, 
n. 991, prevede particola- 
ri aiuti sotto forma di mu- 
tui di favore per l’impian- 
to di imprese trasformatri- 
ci delle materie prime 
montane, Il latte occupa in 
questa categoria un posto 
preminente. 

Alla luce delle semplici 


osservazioni sopraesposte 
sarebbe opportuno che il 
problema fosse oggetto di 
approfondite discussioni ai 
fine di poter dar vita ad 
almeno un esperimento 
del genere. 

La preparazione è ne- 
cessario che sia seria, len- 
ta e profonda. 

E’ questo un campo, do- 
ve deve essere lasciata la 
piena autonomia ai tecnici 
qualificati e l’azione deve 
essere impostata solo in 
base alle loro precise istru- 
zioni e deduzioni. 


Gli errori sono quasi 
inammissibili perché posso- 
no ritardare l’azione anche 
di qualche decennio. 


Le difficoltà del proble- 
ma non devono però allon- 
tanare le soluzioni, è bene 
quindi che se ne. parli e 
che dalle parole si passi, 
con prudenza, ma con con- 
cretezza ai fatti. E forse 
ormai siamo a buon punto 
su questa strada. 

Massima deve essere la 
comprensione delle Autori- 
tà verso queste opere e in 
modo particolare deve es- 
sere eliminato nei loro con- 
fronti ogni fiscalità e ogni 
forma di pesante burocra- 
zia, capace di abbattere e 
di distruggere anche le ini- 
ziative più volitive e co- 
raggiose. 


IL PREMIO MARZOTTO 
PER L'AGRICOLTURA 


La Commissione del Premio 
Marzotto 1956 per l'Economia 
ba premiato l’opera di Silvio Via- 
nelli, ordinario di Statistica nella 
iJniversità di Palermo, « Metoda- 
logia Statistica delle Scienze A- 
grarie » (Edizioni Agricole, Bo- 
logna) in due volumi, con la 
seguente motivazione: 

La commissione si compiace 
unanime di sottolineare la im- 
portanza fondamentale dell’opera 
del Vianelli che inquadra in 
una estesissima e perspicua trat- 
tazione il pensiero metodologico 
al culmine raggiunto dalla Sta- 
tistica Teorica Moderna, e ne 
delimita la posizione dei singoli 
problemi: metodologici all’inter- 
no di tutto il sistema della logica 
statistica; il trattato del Vianelli, 
improntandosi ad una esperienza 
altamente importante nel nostro 
Paese, trascende la stessa  fini- 
tudine metodologica per offrire 
in. pari tempo un'introduzione 
schiettamente scientifica ai riflessi 
statistici della fenomenologia 
agricola. ‘ 

La commisisone del premio 
Marzotto per l’agricoltura ha 
conferito il massimo premio alla 
opera di ricercatore e di scien- 
ziato del prof. Mario Bonvicini, 
direttore della Stazione di Cerea- 
licoltura ed allevamento Vegeta- 
le di Bologna, e per gli scritti 
pubblicati sulla rivista « Semen- 


CONCORSO A PREMI 
PER LA FESTA DEGLI ALBERI 


In preparazione della « Festa 
degli Alberi» che si svolgerà in 
tutta Italia il prossimo 21 no- 
vembre, la Direzione Generale 
dell'Economia Montana del Mi- 
nistero dell’Agricoltura; in accor- 
do con il « Notiziario Forestale » 
una pubblicazione specializzata 
su argomenti forestali, ha bandi- 
fo un concorso nazionale a pre- 
mi, fra tutti gli alunni delle scuo- 
le elementari, medie e medie su- 
periori, per i migliori temi sul 
significato e sull’importanza del- 
la manifestazione. 

Il concorso è dotato di premi 
per 750 mila lire, così suddiviso: 
350 mila per il miglior tema na- 
zionale svolto dagli alunni delle 
scuole medie inferiori e 150 mila 
lire per il miglior tema svolto da- 
gli alunni delle scuole elemei- 
tari. All’alunno che abbia svol- 
to il tema migliore dei tre grup 
pi sarà anche assegnata una cop 
pa offerta dal Ministro per la 
Agricoltura. 

I temi concorrenti saranno sot- 
toposti, -— riferisce l’Italpress — 
ad una prima selezione in sede 
provinciale, sempre per i tre 
ordini di scuole. Successiva sele- 
zione sarà poi effettuata in sede 
regionale per scegliere i temi da 
ammettere alla gara finale in se- 
de nazionale. La premiazione dei 
tre alunni e studenti vincitori 
avverrà in forma solenne a Ro- 
ma, in occasione della celebra- 
zione della Festa degli Alberi. 

Altro concorso per complessi- 
ve 100 mila lire di premi sullo 
stesso argomento e con le stesse 
selezioni, è riservato agli alunni 
dei tre ordini di scuole che siano 
figli di appartenenti al Corpo Fo- 
restale dello Stato. Nel caso in 
cui i temi vincitori del Concor- 
so nazionale risultino svolti da 
figli di appartenenti al Corpo 
Forestale, questi, oltre a riceve- 
re i premi messi in gara per tale 
concorso, riceveranno anche quel- 
li destinati alla loro categoria. 

Poiché all’iniziativa sono inie 
ressati, oltre quello dell’Agricol- 
tura e Foreste, anche i Ministeri 
della P.I. e dell'Industria e Com- 
mercio, per maggiori informazio- 
ni gli interessati possono rivol- 
gersi agli Ispettori delle Foreste, 
ai Provveditorati agli Studi e al- 
le Camere di Commercio. 


ti Elette » (gruppo giornalistico 
dell’Edagricole), la quale ha ot- 
tenuto- una medaglia d’oro per 
la veste editoriale. 

Dalla Commissione dell’Agri- 
coltura è stata inoltre encomiata 
l’opera di Carlo Brazanti e An- 
gelo Ricci « Potatore e Alleva- 
mento delle Piante da Frutto » 
(Edizioni Agricole, Bologna) con 
questa motivazione: « Un volume 
nel quale sono esposte in forma 
chiara . ed .ordinata. le _ nozioni 
elementari ‘chie © riguardano la 
coltivazione delle principali pian- 
te da frutto, con speciale ri- 
guardo alla potatura ». 


Gooperalive di rimboschimento 
In Francia 


Nella regione meridionale del 
Massiccio Centrale, in Francia, 
si stanno sperimentando coope- 
rative di rimboschimento costi- 
tuite da piccoli proprietari che 
uniscono i loro sforzi allo scopo 
di ristabilire l’equilibrio agro-sil- 
vo-pastorale nterrotto alla. fine 
del secolo scorso dallo spopola- 
mento e dall’abbandono della ter- 
ra. La regione è stata recente- 
mente visitata da un gruppo di 
delegati della Commissione Euro- 
pea per le Foreste, in viaggio di 
studio con il compito di definire 
l’importanza del rimboschimento 
nella ripresa di una economia ru- 
rale depressa. 


IL MONTANARO D’ITALIA 


STRADE DA BATTERE PER LA MONTAGNA 


L'ESPERIMENTO DI BORGO A MOZZANO 
IN PROVINCIA DI LUCCA 


Servizio speciale per “MONDO AGRICOLO, e “IL MONTANARO D'ITALIA, 
di OBERDAN OTTAVIANI 


Raramente in Italia la stampa 
viene convocata per manifesta- 
zioni che non abbiano un caratte- 
re di grande esteriorità e capaci 
di attirare su di sé l’attenzione 
del grosso pubblico. «Quando ‘per- 
ciò siamo giunti a Borgo a Moz- 
zano, in provincia di Lucca, die- 
tro invito della Shell Italiana, per 
conoscere in loco quanto viene 
fatto per la rinascita economica 
di un comune interamente rura- 
le e situato in una zona forte- 
mente depressa  dell’Appennino 
centrale, siamo rimasti un poco 
perplessi, dato che nulla esterna- 
mente richiamava l’attenzione di 
chicchessia. Borgo a Mozzano vi- 
veva mercoledì scorso una sua 
normale giornata di lavoro. La 
presenza dei rappresentanti della 
stampa quotidiana e periodica di 
tutta Italia ha animato un poco 
l’unica via che attraversa il Pae- 
se, ma non ha distolto i borghi- 
giani dalle loro normali occupa- 
zioni. 

Non appena siamo scesi dalle 
macchine che da Pisa ci avevano 
condotto ai margini della Garfa- 
gnana, in provincia di Lucca, 
ciascuno di noi si chiedeva ove 
fosse la terra da coltivare, dato 
che attorno si ergevano due lun- 
ghe fiancate di rocce coperte di 
vegetazione ad alto fusto. La po- 
ca terra, nata dalla molta roc- 
cia, come ci veniva poi spiega- 
to, è andata nei tempi facendosi 
sempre più scarsa, man mano che 
gli uomini, suddividendosi le pro- 
prietà e crescendo di numero 0, 
nella ricerca di un luogo per la 
famiglia, si allontanavano dal nu- 
cleo originario creando una coro- 
na di impervie e disagiate bor- 
gate. Così, dai pochi facili e pia- 
neggianti terreni di fondo valle, 
con i suoi 6.690 ettari e 8.000 
abitanti, Borgo a Mozzano si ar- 
ticola oggi sulle colline e sui 
monti ad esso prospicienti in ben 
sedici frazioni, componendo un 


insieme geografico, ed umano 


che, per numerosi aspetti, trova 
frequente riscontro nelle tante 
altre zone depresse o sottosvi- 
luppate d’Italia. 

Qui si trovava, fino ad appena 
un anno fa, una agricoltura nel 
tempo, affidata a tradizioni seco- 
lari e alla discrezione degli ele- 
menti meteorologici, con la fina- 
lità unica di bastare a se stessa, 
il più delle volte però senza riu- 
scirvi. La esercita una gente mi- 
te, laboriosa e ostinata, parca nei 


costumi e nelle aspirazioni, vinco- 
lata dalle dure circostanze ad 
una limitazione delle proprie co 
noscenze tecniche e quindi a 
scarse possibilità di evolversi e 
di prosperare. 

Sappiamo che questa è la si 
tuazione in cui si dibatte l’agri- 
coltura di moltissime zone colli- 
nari e montane d'Italia. Sappia- 
mo anche che su quello che do- 
vrebbe essere l'avvenire di queste 
zone molto si è parlato in questi 
ultimi tempi e molto si è scritto, 
ma, a quanto ci risulta, poco si 
è concluso. Si parla in ogni oc- 
casione della possibilità di impo- 
stare e attuare una nuova politi- 
ca montana, imperniata in modo 
particolare sullo sfollamento dei 
montanari dalle loro terre, dive- 
nute troppo povere per soddisfa- 
re anche le più elementari esi- 
genze di lavoro e di vita, e sulla 
trasformazione colturale e zoo- 
tecnica delle aziende montane. 
Ma il problema della montagna 
ha anche un altro aspetto non 
meno preoccupante, consistente 
nella enorme quantità di minusco- 
le aziende agrarie che si estendo- 
no su oltre il 30 per cento del- 
la superficie produttiva del Paese. 


+ 


La Shell Italiana, volendo con- 
tribuire in maniera positiva al 
processo di rinascita della nostra 
agricoltura, decise due anni fa 
di mettere in cantiere un espe- 
rimento di miglioramento agri- 
colo tale da investire un intero 
Comune con alla base criteri 
nuovi o almeno inediti in Italia. 
Il primo problema affrontato dal 
Servizio Agrario — dell’Ufficio 
« Pubblic Relations » della Shell 
fu quello di scegliere un Co- 
mune, le cui caratteristiche agri- 
cole, economiche e sociali fos- 
sero molto rappresentative; che 
contenesse cioè in sé elementi 
richiamanti con frequenza quelli 
di altre zone anche se distanti; 
che non fosse nello stesso tempo 
troppo decentrato nella Penisola; 
che fosse di sufficiente ampiezza 
e la cui popolazione di buon 
grado accettasse l’impresa. 

La scelta, dunque, dopo labo- 
riose e minuziose indagini con- 
dotte nelle. regioni dell’Italia 
centrale ((Emilia, Romagna, Um: 
bria e Toscana), è caduta su 
Borgo a Mozzano, in quanto 
esso possiede appunto  determi- 
nati caratteri di rappresentativi- 


PREMIATI | VINCITORI DEL CONCORSO 


del «SACRIFICIO VALLIGIANO » 


Il Presidente della Giuria Geom. Giullino consegna la medaglia d’oro e il diploma a un montanaro. 


Domenica T ottobre, nel teatro 


Toselli di Cuneo, presenti le 
massime autorità provinciali, 
l'on. Giraudo, presidente  del- 


PUNCEM, e il sen. Sartori, pri- 
mo presidente dell’Unione, sono 
stati premiati i 15 vincitori del 
concorso del "Sacrificio Valligia- 
no”, bandito dall’Azienda Auto- 
noma Studi e Assistenza alla 
Montagna della Camera di Com- 
mercio di Cuneo. 

Secondo il bando di concorso, 
le domande erano state divise 
in due categorie, la prima delle 
quali segnalava l’agricoltore, o 
l’artigiano, che col suo lavoro 
aveva migliorato la propria azien- 
da, e la seconda l'atto di bontà 
compiuto da un montanaro in 


favore di un altro montanaro 0 
della collettività. 

Nelle motivazioni, lette al mo- 
mento della consegna dei premi 
dal capufficio dell'Azienda Monta- 
gna, geom. Bignami, i criteri dei 
bando — presenza, testimonian- 
za, fedeltà alla montagna e ai 
duri e talvolta incompresi sacri- 
fici che la vita di montagna qua- 
si sempre comporia.-— sono stati 
mirabilmente messi in rilievo. 

Gli applausi che hanno caloro- 
samente salutato la premiazione 
dei vincitori del concorso, le pa- 
role di compiacimento espresse 
dal presidente della Camera di 
Commercio di Cuneo, dott. Chie- 
sa e dal sen. Sartori, e la nu- 
merosa partecipazione di pubbli - 


co e di montanari alla cerimo- 
nia, sono stati la più gradita con- 
ferma della validità di un’inizia- 
tiva che vorremmo fosse intra- 
presa da tutte le provincie mon- 
tane. 

Cori alpini e gruppi folcloristi- 
ci svizzeri ed italiani, nei loro 
costumi tradizionali, hanno dato 
l'immancabile pennellata di colo- 
re alla suggestiva manifestazione. 

Ed ecco l'elenco dei premiati: 
Chesta Francesco, di Bernezzo; 
Meissent Bernardo Giuseppe, di 


Valmala; Chialva Ignazio, di 
Stroppo; Ferreri Giuseppe, di 
Pradleves; Gervasone Giuseppe, 


di Paesana; Balma Antonio, di 
Prazzo; Peano Giovanni, di En- 
tracque; Camperi Giovanni, di 


tà rispetto a molteplici fattori. 

Borgo a Mozzano infatti è un 
tipico comune caratterizzato dalla 
piccola propriretà terriera; esso si 
estende lungo la valle del fiume 
Serchia per 6.689 ettari, dei 
quali 1.500 a coltura agraria; è 
suddiviso in più di 1.000 aziende 
di cui oltre il 60 per cento di 
proprietà contadina. La sua po- 
polazione, di circa 8.000 abitan- 
ti, è accentrata nel capoluogo ed 
in 16 frazioni, alcune delle quali, 
poste più in alto, sono colle- 
gate con lunghe e faticose mu- 
lattiere. La superficie agraria vie- 
ene destinata a frumento, pata- 
te, granoturco ed a colture fo- 
raggere, ed inoltre si presenta 
fittamente arborata con viti e 
olivi. Il carico di bestiame oscilla 
da poco méno di lq.le a 3 q.li 
ad ettaro. 

Nel giugno del 1954 veniva 
insediato a Borgo a Mozzano un 
tecnico agricolo nella persona 
del giovane dott. Volpi, col com- 
pito di raccogliere dati e notizie 
sull'economia della zona e di 
creare inoltre con i piccoli agri 
coltori contatti suscettibili di una 
futura proficua collaborazione. 


Contemporaneamente la Shell 
Italiana chiedeva la collaborazio- 
ne dell'Istituto di Economia e 
Politica Agraria dell’Università 
di Firenze diretto dal prof. Ma- 
rio Tofani, affinché venisse ef- 
fettuata una analisi degli aspet- 
ti economici, tecnici e sociali del 
Comune. Per vari mesi il tecnico 
agricolo della Shell ed il prof. 
Sorbi dell’Università di Firenze 
hanno visitato tutte le frazioni 
e tutti i caseggiati del Comune, 
raccogliendo gli elementi per po- 
poter compilare un preciso stu- 
dio sulla locale situazione in 
questa indagine, nella quale so- 
no state oggetto di studio 500 
delle 1.000 aziende esistenti, so- 
no state analizzate le condizioni 


generali della struttura economi- 


ca e sociale della comunità di 
Borgo a Mozzano. 


+ 


In modo particolare questa 
indagine ha preso in esame lo 
ambiente demografico e sociale, 
il carattere dell'ordinamento ofn- 
diario, il mercato dei prodotti 
agricoli ed i redditi delle famiglie 
contadine. Si sono inoltre stu- 
diati gli ordinamenti produttivi 
nella loro evoluzione dagli inizi 
del secolo ad oggi, e si sono 
svolte ricerche sui consumi delle 
famiglie contadine onde accer- 
tare le possibilità economiche del 
territorio. In particolare la mi- 
nuziosa analisi svolta per quasi 
un anno — di cui è testimone 
più che garante il volume su 
« Borgo a Mozzano » pubblicato 
l’anno scorso dall'Istituto di Eco- 
nomia Agraria di Firenze a cu- 
ra della Shell Italiana — ha 
messo in evidenza il tipico aspet 
to familiare dell’agricoltura con- 
tadina locale, in cui sopravvivo- 
no antichi ed ormai superati si- 
stemi di coltivazione, unitamen- 
te a scarso impiego di mezzi 
tecnici che portano in definitiva, 
come già prima accennato, a 
bassi rendimeneti ed alti costi di 
produzione. I redditi per unità 
lavoratrice oscillano da 40.000 a 
120.000 lire annue. Se a ciò ag- 
giungiamo la deficienza di atti- 
vità industriali nella zona, è 
possibile spiegare l’alta  percen- 
tuale di disoccupati. Nel contem- 
po si va delineando il fenomeno 
dello spopolamento facilitato an- 
che dalla possibilità di emigra- 
zione all’estero. 

Partendo da un’economia fami- 
liare a carattere eminentemente 
chiuso, aggravata da una defi- 
ciente organizzazione tecnica 
dell’agricoltura, si è iniziata una 
azione tendente al miglioramen- 
to dei redditi delle famiglie con- 
tadine;- cercando di eliminare 
nell’ambito di ogni singola azien- 
da gli ostacoli tecnici e psicolo- 
gici che sono alla base della 
attuale stasi economica. Tale a- 
zione si impernia sulla stabile 
presenza nel Comune dello stes- 
so tecnico agricolo che ha parte- 
cipato ai rilevamenti aziendali. 
Egli ha il compito di analizzare 
prima i problemi e indirizzare 
poi gli imprenditori agricoli alle 
più razionali pratiche culturali, 
all'adozione dove possibile e con- 


Pamparato; Don Rossi Giovanni, 
di Garessio; Marino Giovanni, di 
Vinadio; dott. Sacco Angelo, di 
Frabosa Sottana; M. Cucchiett 
Marianna. Lucia, di Cervasca; 
Bellone Luigi, di Limone Piemon- 
te; Petrotti Oreste, di Crissolo; 
Don Levet Antonio, di Sampeyre. 


veniente di nuove colture, e ad 
un accorto accostamento al mer- 
cato. Tutti gli interventi, che 
vanno dalla meccanizzazione al- 
le pratiche enologiche e all’or- 


ganizzazione economica vengono © 


prima studiate a fondo e discusse 
con i docenti della Facoltà di 
Agraria di Firenze per essere 
poi illustrati, agli agricoltori di- 
sposti poi ad attuarli nelle loro 
pongono a questa azione sono 
aziende. Gli ostacoli che si op- 
di ordine tecnico e psicologico; 
il rimuovere consuetudini, pra- 
tiche che hanno le loro origini 
in epoche ormai superate ma che 
do rurale, è stata la prima fatica 
vivono ancora radicate nel mon- 
del tecnico, fatica però già fe- 
conda di risultati, come ha am- 
piamente illustrato e documen- 
tato il dr. Virone. Capo del Ser- 
vizio Agrario della Shell. 
L’opera intrapresa da questa 
Società non si risolve soltanto 
potrebbe erroneamente supporre, 
in beneficienza, come qualcuno 
ma si concreta nella preparazio- 
ne tecnica individuale, creando 
un ponte tra gli agricoltori e la 
moderna tecnica agricola. 


+ 


Il consuntivo di un anno di 
lavoro può così riassumersi: le 
aziende sotto controllo hanno 
raggiunto il numero di 150, per 
complessivi 1.100 ettari; l’azione 
ha interessato i settori dell’agro- 
nomia e delle coltivazioni erba- 
cee, delle coltivazioni arboree ed 
orticole, della meccanizzazione, 
dell’industria agraria e della eco- 
nomia aziendale e di mercato; 
il lavoro di consulenza è stato 
svolto dai vari istituti della Fa- 
coltà di Agraria di Firenze, cia- 
scuno per la propria competen- 
za e dal Centro Nazionale Mec- 
canico Agricolo. 

I vari interventi hanno interes- 
sato: 1) l'introduzione dei mais 
ibridi: 
zialmente 30 aziende ed attual- 
mente 70, raggiungendo medie 
assai superiori a quelle normal- 
mente ottenute toi mais indigeni; 
le produzioni unitarie nelle azien- 
de controllate sono passate da 
una media di 10 ql. ad ettaro a 
al. 40 ad ettaro, con un incre- 
mento di reddito netto raggua- 
gliabile a L. 150.000 per ettaro 
di coltura; 2) l’introduzione di 
sementi di grano e patate di 
alta produttività: esse sono sta- 
te introdotte su 100 aziende per 
complessivi 20 ettari, e le rese 
unitarie sono salite, rispetto a 
quelle precedenti, del 30-40 per 
cento; 3) il potenziamento delle 
colture foraggere: sono state in- 
teressate 45 aziende nelle quali 
sono stati introdotti trifogli in 
sostituzione della medica, scarsa- 
mente produttiva in questi ter- 
reni, oltre ad erbai intercalari 
ed in rotazione; l'incremento del- 
le produzioni unitarie si aggira 
sui 10 quintali a prezzo di mer- 
cato, può corrispondere anche 
a 40.000 lire l’ettaro; 4) gli in- 
terventi nella coltura  dell’olivo, 
attualmente tale coltura è scar- 
samente produttiva, per la com- 
pleta insufficienza di pratiche 
culturali razionali. Essa è stata 
oggetto su 70 aziende di nume- 
rosi interventi (trattamenti anti- 
crittogamici e concimazioni chi- 
miche), tra cui è attualmente in 
atto la potatura di riforma; 5) il 
miglioramento della produzione 
vinicola: ciò è stato ottenuto su 
100 aziende con controlli ed 
analisi ed infine con l’introdu- 
zione di lieviti selezionati che 
hanno portato ad un aumento 
della gradazione alcoolica e delle 
qualità organoletiche - per cui 
nell'annata scorsa le partite di 
vino trattate hanno realizzato 
maggiori prezzi di mercato, che 
si aggirano sulle ‘3-4 mila lire 
al quintale; 6) la meccanizzazio- 
ne; il problema è stato affron- 
tato specie nelle zone collinari 
o montane, particolarmente dif- 
ficili per la forte pendenza e 
per la densa arboratura. Sono 
state eseguite numerose prove al 
fine di indirizzare gli agricoltori 
verso l’impiego di mezzi adatti 
all'ambiente. Inoltre il problema 
del collegamento delle frazioni 
del Comune situate sul monte 
e raccordate col fondo valle sol- 
tanto con strade mulattiere sta 
ottenendo una brillante soluzione 
dall'impiego di trattrici nell’eser- 
cizio dei trasporti; le prove tec- 
niche eseguite nei mesi scorsi 
hanno consentito la scelta dei 
mezzi adatti per assolvere que- 
sto compito, e tra non molto 
verrà costituita, ha annunciato 
il dr. Virone, una prima coope- 
rativa tra agricoltori per il tra- 
sporto di merci su mulattiera e 


(Continua in quarta pag'na) 


sono state interessate ini-. 
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IL MONTANARO D’ITALIA 


STRADE DA BATTERE |LASSEMBLEA DEI SINDACI 


della Comunità dellaLessinia 


(Continuaz. dalla terza pogina) 
lavorazioni agricole, con l’impie- 
go di una trattrice Unimong del- 
la Daimler-Benz. Si tratta di un 


mezzo che rende più di ognigf 


altro del genere per la sua ecce- 
zionale forza di traino e per la 
sua grande velocità, così come 
— ci spiegava il Presidente della 
Compagnia Generale Motori; avv. 
Carlo d’Amelio. — per le sue 


varie possibilità di impiego e peri 


la facilità con la quale si posso- 
no installare sei accessori. Anche 
con le più sfavorevoli condizioni 
climatiche, l’Unimong 


in tutte le stagioni, sicché esso 
si sta dimostrando 
utile e indispensabile per i col- 
legamenti e soprattutto per il 
trasporto nelle frazioni del Co- 


©“ mune di Borgo a Mozzano; 7) 
. l'impianto di rilevamento conta- 


bile in piccole aziende: al fine 
di meglio indirizzare gli agricol- 
tori verso una più perfe:ta co- 
noscenza : dei loro problemi e 
delle loro possibilità: tale rile- 
vamento verrà poi sottoposto al- 
le rielaborazioni dell’Istituto di 
Economia Agraria dell’Universi- 
tà di Firenze; 8) l'istituzione di 
borse di studio per giovani agri- 
coltori, al fine di preparare ma- 
no d’opera contadina altamente 
specializzata. 


+ 


Questi risultati di un anno e 
mezzo di attività evidentemente 
non sono ancora tali da auto- 
rizzare conclusioni sull’esperi- 
mento iniziato. Tuttavia sembra 
lecito dedurre che la strada in- 
trapresa sia valida, e questo si 
potrà affermare ancora di più 
solo dopo una più lunga espe- 
rienza che la Shell Italiana, guar- 
dando a fini lontani ma sicuri, 
ed entrando così in maniera con- 
creta ed efficace nel processo di 
sviluppo  dell’economia agricola 
del Paese, ha in animo di rea- 
lizzare nei prossimi anni. 

I risultati che si sono già ot- 
tenuti e che più ancora si otter- 
ranno in avvenire dimostreranno 
come l'iniziativa privata possa, 
senza precipitazione e con gran- 
de oculatezza, studiare problemi 


: annosi ed approntare piani orga- 


nici per una loro soluzione. Alla 
opera davvero originale ed alta- 
mente meritoria della Shell è 
stata offerta la collaborazione 
preziosa della Compagnia Gene- 
rale Motori che in Italia rap- 
presenta la casa costruttrice della 
trattrice Unimong. la Daimler- 
Benz; la C.G.M. infatti ha of- 
ferto per l'esperimento di Borgo 
a Mozzano gratuitamente due 
trattrici, che hanno non solo cor- 


mantiene ; 
il suo alto livello di rendimento .* 


>). mento della 
quanto mai 


risposto alle esigenze richieste, 
ma hanno anche suscitato l’en- 
tusiastico favore degli agricoltori 


5iidi tutto il Comune. 


E’ di questi mezzi meccanici 
che la. nostra montagna ha og- 
gi bisogno: essi sono il frutto 
di ricerche suggerite in altri Pae- 
si da situazioni analoghe a quel- 
le che si riscontrano oggi nelle 


ig nostre montagne. 


Quello che a chiusura di que- 
sto servizio ci preme sottolinea 
re ancora una volta è il rinno- 
vamento morale che tra gli agri- 


coltori di Borgo a Mozzano sì | 


sta attuando attraverso l’esperi- 
Shell Italiana; il 
problema infatti. della nostra 
agricoltura, e di quella montana 
in particolare, è fondamentalmen- 
te umano e non solo tecnico ed 
economico. 


IMPOSTA TERRENI 


Esenzioni a favore 


dei terreni rimboschiti 


Ii Consiglio di Stato, in- 
terpellato dal Ministero del- 
l'Agricoltura e delle Foreste 
circa la portata degli arti- 
coli 58 e 90 del R.D.L. di- 
cembre 1923, n. 3267, con- 
cernente l'esenzione dalla 
imposta fondiaria e dalle re- 
lative sovrimposte per i ter- 
reni rimboschiti, ha affer- 
mato, con parere n. 163 e- 
messo nell'adunanza del 22 
marzo c.a., che la predetta 
agevolazione non va limita- 
ta al maggior reddito con- 
seguente ai lavori di rimbo- 
schimento, come è prescrit- 
to dal paragrafo 181 della 
Istruzione XIV per la con- 
servazione del nuovo cata- 
sto, ma va estesa anche al 
reddito attribuito in catasto 
a detti terreni prima del 
rimboschimento medesimo 
e che, giusta la stessa istru- 
zione XIV, dovrebbe forma- 
re oggetto d’imposizione, 
durante, il periodo della 
esenzione del maggior red- 
dito dei terreni rimboschiti. 


Si sono riuniti lunedì mattina, 

8 ottobre, nella sede delle Comu- 
nità montane i Sindaci dei sedi- 
ci Comuni che fanno capo alla 
Comunità della Lessinia. 
Alla riunione erano pure presen: 
ti l’on. Gozzi, il prof. Castagna, 
Vice Presidente della Comunità 
e Presidente del Consorzio del- 
l Aquedotto della Lessinia ed il 
gen. Montemuro, in rappresen- 
tanza della Camera di Com- 
mercio. 

Presiedeva l'avv. Neristo Be- 
nedetti il quale ha svolto una 
particolareggiata relazione su 
quanto è stato sin qui fatto per 
ottenere la costituzione del Com- 
prensorio di Bonifica’ Montana 
sul territorio della Lessinia. Il 
relatore ha così annunciato che 
finora il progetto di costituzio- 
ne ha ottenuto l’approvazione del 
Ministero dell'Agricoltura e di 
quello dei Lavori Pubblici; at- 
tualmente si trova all'esame del 
Ministero del Tesoro, cui com- 
pete il finanziamento dei lavori 
previsti per un ammontare di 
oltre un miliardo a carico dello 
Stato. 

Al termine dell’esposizione del- 
l’avv. Benedetti i Sindaci hanno 
approvato all’umanità un ordi- 
ne del giorno rivolto ai Par- 
lamentari ed alle Autorità del- 
la provincia per ottenere da es- 
si un interessamento ed un im- 
pegno a far giungere presto in 
porto l’atteso provvedimento a 
favore della montagna veronese, 
che è una delle più povere del- 
la Nazione. 

I Sindaci hanno pure invita 
to la Presidenza ad intervenire 
presso l’ Amministrazione - Pro- 
vinciale, perchè questa voglia 
contribuire concretamente . alla 
soluzione del problema della via- 
bilità montana. I Comuni della 
montagna hanno moltissimi  chi- 
lometri di strade e la manuten- 
zione di essi è costosa. Ora, se 
si tien conto che i bilanci sono 
estremamente poveri, è facile 
convincersi che le spese per ga- 
rantire una buona viabilità sono 
per essi assolutamente  insoste- 
nibili. Solo con un concorso 
esterno sarà possibile evitare l’ab- 
bandono delle s:rade: montane e 
garantire l'apporto del turismo. 

Al termine della riunione i 
Sindaci hanno deciso che l°As- 
semblea torni a riunirsi fra una 
quindicina di giorni. A tale riu- 
nione saranno invitati anche i 
rappresentanti dei vari Enti 


Provinciali interessati ai proble- 
mi della Lessinia, Autorità e 
Parlamentari. i 
quella sede un 


Verrà chiesto in 
concreto pro- 


gramma di aiuti alla montagna 


veronese, sopratutto nei settori 
della viabilità, del turismo e 
delle scuole professionali. 


CREA ZI RRE S 


ROB MIKONI PEA IL TRONCO 
BARRA - TORRE DEL GREGO 


E’ stato posto in distri- 
buzione al Senato e sarà al 
più presto discusso dall'As- 
semblea, il disegno di leg- 
ge che aumenta da 630 a 
808 milioni la sovvenzione 
straordinaria dello Stato per 
il raddoppio del binario nel 
tronco Barra-Torre Annun- 
ziata della ferrovia circu- 
mvesuviana la quale, come 
è noto, è in concessione al- 
l'industria: privata. In base 
ad una recente perizia di 
spesa per tale raddoppio, 
aggiornata sulla base dei 
prezzi vigenti è risultat. 
che i 630 milioni preceden- 
temente concessi erano as- 
solutamente insufficienti; 
d'altra parte — rileva YIN- 
SO-Mezzogiorno — la man- 
cata esecuzione del raddop: 
pio nel tratto centrale da 
Barra a Torre del Greco la- 
scerebbe del tutto infrut- 
tuose le opere di raddoppio 
già eseguite dalla secieià 
sui tronchi terminali. 


DELIMITAZIONI DI 
nuovi B. I. M. 


Apprendiamo che il Ministero 
dei Lavori Pubblici sta predi- 
sponendo le delimitazioni dei ba- 
cini imbriferi montani che a 
norma del primo comma. delio 
Art. 1 della Legge 27 dicem- 
bre 1953 n. 959 devono essere 
determinati entro i tre anni dalla 
promulgazione della Legge stes- 
va, stante la mancanza a tut- 
l'oggi di concessioni di grandi 
derivazioni per la produzione di 
forza motrice. 

Ci riserviamo di pubblicare 
prossimament@ l'elenco dei bacini 
imbriferi montani di nuova de- 
limitazione. . 


concimi 


complessi 
granulari 


fosfo-azotati 13-13 


tosfo-azotati-potassici 10-10-10 . 


fosfo-azotati-potassici 10-10-10 S 


Direzione Generale Torino - 
Corso Vittorio Emanuele 8 


Stabilimenti 


Porto Marghera Venezia 


In tema di bacini imbriferi una richiesta al ministero LL. PP. 


Il versamento di un acconto ai Consorz 
potrebbe metterli in grado di funzionar 


Auspicato un accordo provvisorio tra gli stessi Comuni interessati 


I cinque Consorzi dei Co- 
muni dei rispettivi bacini 
imbriferi nella provincia di 
Trento sono regolarmente 
costituiti e ne sono stati no- 
minati gli organi direttivi. 

Questi Consorzi, che do- 
vranno in seguito deliberare 
in merito allutilizzo dei so- 
vracanoni provvedendo a 
finanziare opere intese al 
miglioramento economico e 
sociale delle . popolazioni 
montane, attendono ancora 
di incassare i primi soldi 
perché, senza soldi non è 
possibile neppure un inizio 
di funzionamento. 

I concessionari idroelet- 
trici hanno versato, in par- 
te, quanto da loro dovuto ai 
termini di legge, ma i più 
grossi non hanno versato; 
anzi hanno promosso azio- 
ne giudiziale per far annul- 
lare la legge e i decreti mi- 
nisteriali e per essere quin- 
di esonerati dall'obbligo di 
questo pagamento. La vi- 
cenda giudiziaria si svolge a 
Roma ed è promossa contro 
il Ministero dei lavori pub- 
blici che è difeso dall’Av- 
vocatura erariale. Sarebbe 
bene che gli organi diret- 
tivi dei cinque Consorzi dei 
Comuni della provincia di 
Trento seguissero le vicen- 
de di questa battaglia giu- 
diziaria, che ha un note- 
vole. interesse per tutti i 
Comuni montani. i 

Comunque, attualmente. 
qualche centinaio di milio- 
ni sono già stati versati 
presso il Ministero dei la- 
vori pubblici con destina- 
zione ai bacini imbriferi 
che interessano la provin- 
cia di Trento. 

Dove sono questi soldi? 
Dormono a Roma a dispo- 
sizione del Ministero dei la- 
vori pubblici il quale do- 
vrebbe erogarli a favore dei 
Consorzi dei Comuni dei 
rispettivi bacini imbriferi. 
Qui si presenta subito una 
prima difficoltà. 

I concessionari idroelet- 
trici hanno versato l’impor- 
to dei sovracanoni non con 
la destinazione in favore dei 
singoli consorzi dei Comuni, 
ma genericamente a favo- 


-re dei Comuni del bacino 


imbrifero. 

Per il bacino imbrifero 
dello Adige, ad ‘esempio, 
sono interessati non solo i 
Comuni della provincia di 
Trento e quindi il rispetti- 
vo. Consorzio dei Comuni 
presieduto dall’ing. Eugenio 
Taddei di Cles, ma anche 
i Comuni delle provincie di 
Bolzano, di Verona e di 
Vicenza e la legge prevede 
che i Comuni del singolo 
bacino imbrifero, riuniti in 
consorzio 0 - singolarmente, 
debbano tentare di accor- 
darsi. per una consensuale 
ripartizione dei sovracano- 
ni riferiti al Comune baci- 
no imbrifero. Infatti sono 
state avviate trattative di 
massima con il Consorzio 
dei Comuni della provincia 
di Bolzano e con quello di 
Verona, pur senza che si 
sia arrivati attualmente ad 
un accordo. 

E’ previsto che qualora 
entro il termine di sei mesi 
i Consorzi o i Comuni in- 
teressati ad un singolo ba- 
cino non addivengano ad 
una concordata ripartizione 
provveda alla ripartizione 
il Ministro dei lavori pub- 
blici con speciale decreto. 
Non è chi non veda la ne- 
cessità che i Comuni inte- 
ressati e specialmente i 
Consorzi dei Comuni rego- 
larmente costituiti provve- 
dano tempestivamente a 
raggiungere un accordo, al 
quale scopo è necessario 
che si predispongano gli 
elementi e gli accertamenti 


utili per prospettare la più 
vantaggiosa ed equa chiave 
di ripartizione. In questa 
azione sarebbe anzi desi- 
derabile che i vari Consor- 
zi provinciali (per la pro- 
vincia di Trento quelli del- 
l'Adige, del Chiese e del 
Sarca, del Brenta e del Bac- 
chiglione) prendessero ac- 
cordi di massima fra loro 
per prospettare tesi ed ele- 
menti utili per la riparti 
zione che abbiano una cer- 
ta unitaria consistenza onde 


‘ dell'Avv. ARTURO DETASSIS 


non prestarsi a posizioni 
difensive differenziate, ol- 
tremodo pericolose e dan- 
nose. La 

Il Ministero dei lavori 
pubblici dovrebbe ‘provve- 
dere a versare l'importo dei 


sovracanoni già a sua di- 


sposizione una volta che i 
Comuni del bacino interes- 
sato avessero raggiunto un 
accordo per la ripartizione 
o dopo che egli avesse ema- 
nato il decreto relativo nel 
caso di mancato accordo fra 
i Comuni interessati. 

Ma è proprio escluso che 
non si possa ottenere un 
primo versamento da parte 
del Ministero dei lavori 
pubblici, almeno a titolo di 
acconto, sulla futura asse- 
gnazione sia concordata, sia 


‘decisa in sede ministeriale? 


Non potrebbe il Ministe- 
ro, tenuto conto delle som- 
me disponibili per il rispet- 
tivo bacino (avuto riguardo 
alla consistenza dei singoli 
Consorzi dei Comuni, in re- 
lazione alla popolazione ap- 
partenente a ciascun Con- 
sorzio e, in via di massima 


alle condizioni economiche. 


e sociali della stessa, non- 
ché alle zone montane di 
produzione. dell’energia e- 
lettrica ove si sono verificati 
i maggiori danni) versare 
un congruo acconto in mo- 
do da consentire almeno un 
primo inizio di funziona- 
mento ai singoli Consorzi, 
anche se non si possa fin 
d’ora passare a progettare 
ed a finanziare lavori? 

E se il Ministro non se 
la sentisse di fare lui una 
prima ripartizione per la 
concessione di questi ac- 
conti, non potrebbe versare 
direttamente alla Banca di 
Italia di Trento un congruo 
importo attingendolo dalle 
somme versate dai conces- 
sionari idroelettrici per il 
bacino imbrifero dell'Adige, 
del Brenta, del Garda, del 
Chiese e del Bacchiglione, 
lasciando ai singoli Consor- 
zi interessati, compresi an- 


che quelli delle provinci 
viciniori, di raggiungere 
primo accordo provvisor 
per la ripartizione di qu 
sto primo acconto? 

E non sarebbe possibi 
che i Consorzi o i Com 
interessati si accordasse 
su una chiave provviso 
di ripartizione così da pot 
introitare subito le somm 
disponibili salvo ad addi 
venire in seguito all’accordà 
definitivo? 

Come sempre anche i 
questo caso è l’« argent qi 
fait la guerre» ed è co 
prensibile che i Preside 
e i Consigli di amministr 
zione dei nostri Consorà. 
non si sentano neppure d 
far stampare la carta 
lettera, di acquistare 
macchina da scrivere e d 
fare le prime spese di cam. 
celleria senza avere un soll. 
do a disposizione e doveti 
dosi rassegnare a metteîi 
le mani nelle proprie ti 
sche, cosa che un ammin 
stratore non fa molto vò 
lentieri. 

In conclusione, - appart 
senza altro necessario e uî 
gente che i rappresenta 
dei Consorzi dei bacini im 
briferi della provincia dì 
Trento si accordino per 
concreta azione da svolgè 
re, specialmente presso i 
Ministero dei lavori pubbl 
ci € per avviare serie e 
pide trattative fra loro 
concordare una chiave 
ripartizione, evitando di 
sciar perdere altro tempà 
ché, anche in questo se 
re, fin troppo ne è stalî 
perso. . 
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